
Durante l’intervento di 
Strasburgo con cui il nostro 
Presidente del Consiglio, 
Matteo Renzi, ha introdotto il 
semestre italiano di presidenza 
dell’Unione Europea, ad un 
certo punto ha detto: «Se oggi 
l’Europa facesse un selfi e 
vedremmo l’immagine della 
stanchezza e della rassegnazio-
ne, il volto della noia».
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Estate sì, estate no...

La prima parte del periodo sarà 
caratterizzata dalla presenza di 
un campo di alta pressione. Sarà 
garanzia di cieli per lo più sereni 
e temperature estive. Anche se 

non mancherà qualche annuvo-
lamento pomeridiano. più 
compatto sui rilievi. A seguire un 
ridimensionamento dell’alta 
pressione provocherà un nuovo 
aumento dell’instabilità. Alle 
consuete nubi pomeridiane 

potranno anche essere associa-
te precipitazioni e locali tempo-
rali. Dopo una fase in linea con la 
stagione, le temperature 
subiranno una nuova lieve 
fl essione. 
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di un caffè alla settimana



L’11 di luglio, giorno di san Benedetto, abbiamo incontrato il più 
“benedettino” dei nostri sacerdoti, Padre Mariano Pappalardo, 
fondatore della Comunità Monastica della Trasfigurazione, nei 
locali della parrocchia del Terminillo. E l’occasione è stata spunto 
per un dialogo sui percorsi di fede fondati da san Benedetto da 
Norcia e san Francesco d’Assisi, essendo a quest’ultimo dedicato il 
tempio montano

di Massimo Casciani

Padre Mariano, la vostra 
comunità si ispira alla 
spiritualità e alla regola di San 
Benedetto. Cosa oggi può 
essere interessante di questo 
monaco vissuto 1500 anni fa?

Credo che san Benedetto sia di 
una modernità straordinaria. 
Un paio di mesi fa mi trovavo 
invitato dalla facoltà di Econo-
mia dell’Università di Perugia a 
parlare ad un convegno 
dell’economia di san Benedetto. 
Perché parlando di economia 
etica, di sviluppo sostenibile, si 
scopre che questo grande 
cercatore di Dio, ha stilato il 
primato dell’uomo. Per Bene-
detto cercare Dio significa 
innanzitutto mettersi al 
servizio dell’uomo, cercare e 
promuovere l’uomo. In una 
società come la nostra, in cui 
l’urgenza umanitaria non è solo 
materiale, perché l’uomo sta 
perdendo la sua umanità, credo 
che il messaggio di Benedetto 

sia di grande importanza. E 
credo che il tempio di San 
Francesco al Terminillo sia più 
benedettino che francescano. 
Per molto tempo dell’anno si 
vive nel silenzio, nella solitudi-
ne, nella tranquillità. Credo che 
come luogo in cui ritornare in 
se stessi, avere momenti di 
pace e di colloquio interiore, sia 
da sviluppare e da tenere al 
centro dell’attività, della pasto-
rale e delle iniziative della 
nostra Chiesa. È chiaro che 
insieme a Benedetto abbiamo 
un amore viscerale per 
Francesco. Tante volte nella 
storia queste due figure sono 
state un po’ contrapposte. Ed 
invece c’è un filo rosso che 
lega Benedetto e Francesco. 
Perché Francesco ha conser-
vato in sé il grande ideale di 
Benedetto dell’annuncio 
all’uomo, ma capovolgendo la 
situazione: dalla stabilità delle 
comunità monastiche alla 
peregrinatio. Questo connubio 

tra Benedetto e Francesco ha 
un che di straordinario. E tanto 
più noi studiamo l’uno e l’altro e 
ci sforziamo di vivere l’uno e 
l’altro, tanto meglio ci rendia-
mo conto di quanto la simbiosi 
tra questi due giganti della 
spiritualità sia feconda. Nel 
vivere Benedetto senza 
accompagnarlo con Francesco, 
forze rischieremmo di perdere 
freschezza e spirito di fraterni-
tà. La nostra piccolissima 
comunità - forse proprio 
perché piccola - riesce a vivere 
la spontaneità, l’immediatezza 
di Francesco senza la pesan-
tezza delle grandi abbazie, 
molto più organizzate e 
statiche. Del connubio tra 
Benedetto e Francesco si 
potrebbe parlare a lungo. Il 
punto focale rimane l’idea di 
incontrare Dio incontrando 
l’uomo.

Vediamo che san Benedetto ha 
avuto tante intuizioni come 

iniziative

La scorsa settimana è 
stato Massimo Cacciari a 
riportare in primo piano il 
tema francescano, 
nell’ambito di una serie di 
iniziative promosse dalla 
Regione Lazio per 
promuovere il Cammino 
di Francesco e le realtà 
che gravitano attorno al 

percorso.
Ma anche su questo 
numero di «Frontiera» 
continueremo a guardare 
al Poverello di Assisi, 
cogliendo l’occasione del 
prossimo anniversario 
della consacrazione del 
tempio a lui dedicato sul 
Monte Terminillo

Tra Francesco e benedetto l’organizzazione economica dei 
monasteri, le biblioteche o gli 
scriptoria grazie ai quali ci 
sono arrivate le grandi opere 
dell’antichità... Guardando san 
Francesco verrebbe da dire 
che rispetto al suo ideale 
iniziale ha conseguito un 
fallimento. Forse in Francesco 
l’originale mancanza di 
realismo ha compromesso 
l’esito del movimento, mentre 
i benedettini sono riusciti ad 
essere maggiormente fedeli 
ad una intuizione più concreta. 
San Francesco è stato un 
grande portatore di novità e 
freschezza evangelica, ma 
forse san Benedetto è stato 
più profetico...

Credo che la parola chiave sia 
proprio “freschezza”. Ogni 
realtà invecchia. Con il passare 
del tempo rischia di entrare nel 
tunnel dell’abitudine, si appe-
santisce. L’intuizione straordi-
naria di Benedetto, che rico-
struisce un mondo, una 
società, dopo secoli di storia 
forse era arrivata ad un 
momento di stanchezza. Non a 
caso nella tradizione benedetti-
na le riforme sono state 
continue. In quel momento 
storico Francesco ha vissuto 
due esperienze centrali: la 
prima è un forte idealismo 
personale, la riscoperta della 
freschezza evangelica, l’idea di 
non essere appesantito da 
niente e nessuno,di liberarsi di 
ogni struttura. Un’esigenza che 
veniva anche a ragione della 
situazione sociale ed ecclesiale 
del suo tempo. Ma proprio qui 
inizia una forte tensione tra 
l’ideale e il reale. Quando io 
vivo in maniera fortemente 
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entusiastica una mia idealità, 
finché sono solo posso viverla 
liberamente. Nel momento in 
cui comincio a condividerla con 
qualcuno, ho bisogno di fare in 
modo che questo mio ideale 
divenga “condivisibile”, non 
solo “condiviso”, che sia 
concretamente realizzabile. Un 
conto è decidere di essere liberi 
e dormire sotto un albero da 
soli, altro è farlo in cinquemila. 
Senza contare i problemi legati 
all’invecchiamento e alla 
malattia. Già in vita Francesco 
ha avuto non pochi problemi a 
far sì che i suoi frati potessero 
condividere con la stessa 
radicalità il suo ideale evangeli-
co. Ha faticato non poco a 
“trascinarsi” dietro quanti 
erano conquistati dalla sua 
idealità. Tant’è vero che poi da 
Francesco sono nati più ordini 
diversi, ognuno sperando di 
mettere in pratica il più fedel-
mente possibile la sua eredità. 
Oggi Francesco ci aiuta a 
comprendere che non c’è 
soltanto la realtà, con la quale 
dobbiamo purtroppo scendere 
a compromessi, ma c’è ancora 
il volare alto, il pensare in 
grande, il volere l’impossibile, il 
dilatare il cuore. Francesco 
nella Chiesa è la perenne 
insoddisfazione per ciò che 
facciamo. Ci dice di poter fare 
di più e meglio. Ci fa riscoprire 
la freschezza, la giovinezza, il 
fervore, l’entusiasmo, la 
radicalità del Vangelo. Ahimé 

verso l’anniversario

#50 anni in montagna

Una occasione 
per celebrare i piccoli

Tripla ricorrenza francescana
per la chiesa del Terminillo. 
E la parrocchia si prepara 
a festeggiare

«Settantacinque anni fa, il papa Pio XII 
proclamava san Francesco patrono 
d’Italia. Sessantacinque anni fa 

veniva posta la prima pietra dell’erigendo 
tempio di San Francesco al Terminillo. Esatta-
mente cinquanta anni fa veniva dedicata, 
consacrata solennemente questa chiesa. Noi 
non potevamo perdere questa occasione e 
quest’anno abbiamo una serie di celebrazioni 
per ricordare questo evento».

Lo annuncia Padre Mariano Pappalardo, 
fondatore della Comunità Monastica della 
Trasfigurazione, e parroco del Terminillo. 
«Pensando a cosa proporre per ricordare 
queste date, queste ricorrenze - ha spiegato 
- ho fatto una riflessione: ho pensato che 
quando leggiamo i libri di storia, leggiamo 
sempre le vicende dei grandi personaggi. Ma 
questi passano alla storia sulla pelle, sulle 
fatiche, sul sangue di tanti altri uomini e donne 
il cui nome sui libri di storia non sarà mai 
ricordato. E allora mi son detto che anche nella 
costruzione della nostra chiesa ci sono stati 
grandi personaggi, vescovi, cardinali, politici, 
onorevoli, amministratori. Avremmo potuto 

invitare loro, celebrare loro. Invece desidero 
che in questo momento possano avere un 
segno di riconoscimento, di gratitudine, tutti 
coloro che sono saliti al Terminillo per pochi 
soldi, per una minestra calda. Scalpellini, 
muratori, carpentieri che hanno faticato per 
giorni e giorni per costruire questa chiesa».

«Ricordarli, dando loro un segno di riconosci-
mento, anche a chi è passato a miglior vita 
tramite i loro figli o nipoti – sottolinea il 
sacerdote – mi sembra doveroso per chi fa una 
celebrazione e parla della storia, e celebra un 
evento storico, con in cuore il Vangelo: perché 
non siano dimenticati i piccoli, perché la storia 
non sia sempre fatta solo dai grandi, ma venga 
dato il giusto riconoscimento a chiunque».

«In quest’ottica – aggiunge Padre Mariano – il 
26 di luglio inaugureremo (e sarà aperta fino al 
31 di ottobre) una mostra internazionale di 
illustratori per l’infanzia. Quando noi adulti 
raccontiamo la nostra storia, in genere siamo 
sempre molto autoreferenziali. In questa 
occasione vogliamo mettere al centro i piccoli. 
Non solo coloro che non hanno il proprio nome 
scritto sul libro di storia: i piccoli sono anche i 
bambini, cui vogliamo raccontare quel testo 
straordinario che è il “Cantico delle Creature”, in 
cui si loda il creatore contemplando con 
stupore l’opera delle sue mani. In questo modo 
vorremmo cercare anche di ricucire il rapporto 
tra gli artisti e la fede. “L’incanto del Creato” 
recita il titolo di questa mostra: cantare il 
creato è possibile solo restando incantati con 
stupore e meraviglia, quello stesso stupore e 
meraviglia di cui i bambini sono capaci. Vorrem-
mo che quest’anno sia un anno in cui i piccoli 
hanno uno spazio preponderante nelle nostre 
celebrazioni».

se non fosse così: c’è già la 
realtà che ci tira in basso: che 
almeno il cuore voli alto! 

Quali sono il limite e 
l’originalità dello stare al 
Terminillo?

È chiaro che qui noi scopriamo 
due elementi: il primo è 
individuale, personale, interio-
re. Nessuno può dare ciò che 
non ha. Qui noi abbiamo la 
possibilità di ricevere. I lunghi 
periodi di silenzio e tranquillità 
sono i tempi nei quali abbiamo 
la possibilità di nutrirci, di 
riempirci il cuore e la mente, di 
pregare, studiare e riflettere, 
di confrontarci fra di noi, di 
progettare, di arricchirci. Il 
rischio di chi vive nella pastora-
le è di esserne fagocitato, 
risucchiato, fino ad inaridirsi. 
Ma questo luogo ci obbliga a 
pensare a noi. I tempi dell’in-

verno e dell’autunno, con 
giornate in cui non puoi nem-
meno affacciarti dalla finestra, 
sono il momento dell’incuba-
zione, in cui si ritorna nel ventre 
della propria esperienza 
spirituale, nel grembo di Dio. Se 
non ci fosse questo sarebbe 
possibile l’altro aspetto della 
vita: quello di donarsi total-
mente ai fratelli, a tutti, a 360 
gradi. La nostra è una parroc-
chia esigua come residenti, ma 
ci dà la possibilità di incontrare 
tantissime persone che 
vengono da ogni dove, portato-
ri di tante esperienze e culture 
diverse. Trovare la parola 
giusta per ciascuno è la nostra 
sfida. E anche il vivere il deside-
rio di essere una comunità di 
confine. Qui incontriamo tante 
persone che ordinariamente 
non frequentano le parrocchie, 
non vanno a Messa, non hanno 
una vita spirituale secondo i 

canoni della Chiesa, ma che 
pure cercano qualcosa, che 
hanno il cuore aperto a scopri-
re qualcosa di ulteriore, 
qualcosa di più grande. E noi 
abbiamo fatto in questi anni 
questa esperienza: se ti poni al 
confine hai la possibilità di 
incontrare tante persone. 
Senza chiedere molto, solo un 
“minimo comune denominato-
re”: quello di cercare insieme 
qualcosa di ulteriore. Noi lo 
chiamiamo Dio: è quel qualcosa 
che riesce ad appagare quella 
fame e quella sete che ciascu-
no di noi si porta nel cuore. E 
fatto sta che noi oggi ci trovia-
mo più a nostro agio con coloro 
che “dicono” di non credere, 
che con coloro che dicono di 
credere ma hanno ormai il 
cuore appesantito da una 
mentalità che fatica a uscire 
dalle roccaforti dei nostri 
palazzi e delle nostre chiese.

Il video 
integrale 
dell’intervista 
a Padre 
Mariano è 
disponibile sul 
sito di 
«Frontiera»
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Spesso siamo pronti a sventolare la bandiera della condivisione e 
della comunione quando non siamo noi a dover decidere e invece a 
volere il decisionismo quando tocca a noi dover gestire le cose

di Massimo Casciani

Santi, Papi e calciatori

Ci si è messo pure il 
pallone a sottolineare la 
contrapposizione tra 

Ratzinger e Bergoglio, tra una 
visione di Chiesa e il suo altro 
speculare, tra il rigore bene-
dettino e il pauperismo 
francescano.

La finale della coppa del 
mondo che ha visto confron-
tarsi due squadre, come la 
Germania e l’Argentina, ha 
suscitato anche ironia sul web 
tra i due Papi in vita, uno a 
riposo e l’altro felicemente 
regnante, uno con lo zucchetto 
coi colori del “quarto Reich” 
della Merkel e l’altro con 
quello di uno dei Paesi della 
“fine del mondo”, uno del 
Paese più ricco dell’Europa e 
l’altro di uno dei Paesi più 
economicamente instabili del 
sud America.

Ma questa contrapposizione, 
che il cardinale Bertone, in 
un’intervista rilasciata a 
«Frontiera», ha voluto inter-
pretare come una dialettica 
equilibrata e proficua, non è 
anche quella che vede due 
papati che si sono ispirati a due 
figure di fondatori gagliardi 
che hanno voluto riformare la 
Chiesa, ma diametralmente 
opposti e diversi?

Non è anche la diversità tra 
la stabilitas benedettina, 
l’obbedienza monastica, l’ora et 
labora, la ferrea disciplina 
sotto l’auctoritas dell’Abate, la 
grandiosa prosperità dei 
monasteri economicamente 
autosufficienti della tradizione 
cenobitica, lo splendore del 
canto gregoriano, la conserva-
zione dei testi della cultura 
classica, sacra e profana, e la 

paupertas, l’humilitas, la cerca 
del cibo solo per la sopravvi-
venza di un giorno, la quasi 
anarchia del francescanesimo, 
almeno del primo francesca-
nesimo?

Cosa ha vinto e chi ha vinto 
laggiù, se non la disciplina, il 
senso di appartenenza, la 
communio, sotto l’autorità 
indiscussa di un capo, la 
lungimiranza, il lavoro costan-
te, il silenzio, la tradizione, 
rispetto a modalità più, 
diremmo, disinvolte?

Una squadra eurocentrica, 
una papa emerito convinto 
delle radici “benedettine” 
dell’Europa, dell’urgenza del 
dialogo tra ragione e fede, tra 
fede e scienza, tra storia e 
contemporaneità, tra antico e 
nuovo, e una visione più votata 
alla misericordia, all’inclusio-

note a margine

Il ragionamento che va 
da san Benedetto a San 
Francesco si può forse 
estendere ad un altro 
percorso, che guarda la 
strada fatta da papa 
Benedetto XVI a papa 
Francesco

ne, all’accoglimento di diversi-
tà e di istanze speculari e 
contrapposte, sembrano aver 
fatto ricicciare l’antico e mai 
sopito dilemma: cultura contro 
vangelo sine glossa, latino-
lingue volgari, tradizione-inno-
vazione, ricchezza-povertà, 
splendore-austerità, obbedien-
za-libertà, gerarchia-anarchia.

Non è facile a dirsi, sono 
forse interpretazioni peregri-
ne, ma la tensione sempre 
presente nelle attività umane 
ed ecclesiastiche, in quelle 
sportive o intellettuali, spesso 
rimanda a questi crocevia della 
storia e della cultura, della 
teologia e della filosofia.

Il problema da porre è allora 
se non sia lo stile benedettino 
da adottare per far funzionare 
le cose, nella Chiesa e nella 
società, nell’associazionismo e 
nella politica; se la democrazia 
e la comunione che trascinano 
le soluzioni alle calende greche 
non si rivelino troppo impro-
duttive e se un sano decisioni-
smo di chi riveste un ruolo 
direttivo non sia più rassicu-
rante e solido.

Spesso siamo pronti a 
sventolare la bandiera della 
condivisione e della comunione 
quando non siamo noi a dover 
decidere e invece a volere il 
decisionismo quando tocca a 
noi dover gestire le cose. 

Un fatto sembra certo, per 
ora Benedetto è arrivato primo 
e Francesco secondo.

#francesco

/parole
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altri eventi

#Roccasinibalda

Tanti stendardi, un’unica fede 
oppure: La Trinità delle Valli

Lo hanno chiamato così: primo raduno degli stendardi 
della santissima Trinità, e si è svolto a Roccasinibalda 
domenica 13 luglio. Molti pullman, tantissime macchine 

hanno portato a Rocca quasi duemila persone da numerosi 
paesi e città del Lazio e degli Abruzzi, pellegrini che ogni anno, 
e comunque spesso, si recano al santuario della santissima 
Trinità di Vallepietra. I gruppi e le compagnie si sono dati 
appuntamento al bivio di Roccasinibalda per formare il corteo 
aperto dal sindaco e dallo stendardo di Vallepietra, poi via via 
a seguire tutti gli altri gruppi si sono recati nel centro del 
paese dove si strova il bellissimo e appena restaurato castello 
medievale, poi alla volta del campo sportivo dove era stato 
allestito l’altare per la Messa, presieduta dal Vicario generale 
don Jarek e concelebrata da diversi sacerdoti, un percorso di 
oltre quattro chilometri di canti e preghiere.

Al momento dell’omelia il celebrante principale ha proposto 
una riflessione su famiglia e Trinità, laddove la comunione 
delle persone divine è immagine ed esempio della comunione 
tra i fratelli e tra i congiunti. Don Jarek ha anche sottolineato 
che è dovere di tutti coloro che fanno esperienza della fede e 
della devozione trasmettere ai figli e alle giovani generazioni 
questi sentimenti, ma soprattutto la fede, perché si possa 
tramandare nel futuro. Ha fatto anche un cenno alla sua 
esperienza di parroco di Marcetelli, dove è molto radicata la 
devozione popolare al mistero della Trinità anche per la 
presenza del santuario di Vallececa, e ha tracciato un confron-
to tra le due Valli (Vallececa e Vallepietra).

Lo spettacolo che si è presentato nel campo di calcio di 
Roccasinibalda era quasi surreale: una Valle verdissima 
immersa nel silenzio, rotto solo dai canti e dalla musica della 
banda musicale e degli organetti, una varietà di stendardi 
colorati quasi accecante (curioso quello di Arcinazzo romano 
con la scritta in greco “Hagia Trias”) e tantissima gente orante 
che al canto tradizionale di “Viva, viva, sempre viva, la Santis-
sima Trinità...ha mostrato ancora una volta come la pietà 
popolare sia molto forte e radicata, e sia un’occasione favore-
vole per l’annuncio del Vangelo.

Benedetto...
in un tweet

di Massimo Casciani

«Nella Regola raccomanda l’amore fraterno tra i monaci, e di non 
cercare il proprio utile ma quello degli altri. È Patrono dell’Europa, 
che dovrebbe fondarsi proprio su questi princìpi: l’amore fraterno e 
l’utile cercato per chi è più nel bisogno. La nuova Europa ha delle 
buone radici nelle intuizioni originali di san Benedetto».
Chi ci segue anche su internet ricorderà senz’altro queste parole. 
Sono quelle del “Tweet del Vescovo” dello scorso 1 luglio: la nuova 
rubrica di mons. Lucarelli sull’edizione on-line di «Frontiera».
E non è l’unica novità: di seguito a queste brevi pillole quotidiane, 
sono stati aperti alcuni “Blog” da parte degli uffici di curia, attra-
verso i quali poter essere maggiormente “interventisti” sul 
dibattito iocale.
E questi nuovi contenuti si affiancano alla recente ristrutturazione 
del portale. Per certi versi l’hanno determinata, perché la redazio-
ne ha sentito che la precedente organizzazione dell’home page non 
era più in grado di presentare con facilità ed immediatezza quanto 
viene quotidianamente pubblicato.
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#sacerdozio

/don vincenzo

Mons. Vincenzo Santori, 94 anni, è stato per molti anni parroco 
della parrocchia di Regina Pacis e successivamente penitenziere 
presso la Cattedrale di Rieti. E prima di questi incarichi è stato 
vicerettore del Seminario di Rieti e parroco di Antrodoco. Partendo 
da questa lunga storia di vita, abbiamo conversato con il sacerdote 
in cerca dei cambiamenti e dei punti fermi della vita in parrocchia

di Massimo Casciani

Una vita da prete

Chiesa

Come ha vissuto gli anni da 
parroco ad Antrodoco?

Con molta semplicità, ma 
anche con molta intensità. 
Dalla mattina alla sera e 
qualche volta anche la notte, 
perché allora si andava anche 
la notte ad assistere i malati e i 
moribondi. Oggi vanno in 
ospedale, ma allora si stava 
sempre in casa, si moriva in 
casa, e la gente aveva piacere 
che il sacerdote fosse fino 
all’ultimo momento al fianco 
del malato. E poi c’erano le 
normali Messe per la comuni-
tà, nella parocchia, e le attività 
anche ricreative, nel cortile, 
per i ragazzi.
Allora c’era appena stata la 
guerra. Ha dovuto portare 
conforto anche a orfani e 
vedove...

L’attività era quella di star 
vicino con amicizia, con 

confidenza, con partecipazione 
ai loro dolori.

Dopo l’esperienza di Antrodoco 
è arrivato a Regina Pacis. Era 
un altro tipo di comunità?

Beh, più o meno la mia attività 
era più o meno la stessa che 
ad Antrodoco. La mia attività 
– oltre alle celebrazioni 
liturgiche – rimaneva quella di 
stare vicino alle persone, nelle 
loro case, specialmente se 
c’erano i malati, come anche 
nella vita comune.

Erano i tempi in cui la chiesa 
era ancora in costruzione...

La chiesa era già stata edifica-
ta. Però mancava l’attrezzatu-
ra, il pavimento. Ma era 
funzionante.

Ha dovuto fare tanti lavori?

Regina Pacis c’è stato il grande 
rinnovamento del Concilio...

Sì, l’ho vissuto dalla parroc-
chia...

Cosa si ricorda di quel periodo. 
Le novità in campo liturgico 
come le ha vissute?

Con contentezza perché c’era 
una facilità di partecipazione 
maggiore, c’era facilità di 
contatto con la gente....

In questi giorni però ci sono 
molte osservazioni di quanti 
sono legati al vecchio rito, 
sostengono fosse più forte la 
dimensione del mistero, del 
sacrificio. Accusano il nuovo 

Qualche cosa si è fatto.

Nel periodo in cui lei era a 

Il video 
integrale della 
conversazione 
con don 
vincenzo è 
disponibile sul 
sito di 
«Frontiera»
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rito di non saper mantenere la 
misura della tradizione. Lei che 
ne pensa?

Io ho vissuto il passaggio con 
molta soddisfazione. La gente 
partecipava veramente, non 
era una partecipazione assen-
te, ma viva, capace di com-
prendere il rapporto con il 
Signore attraverso la vita 
quotidiana.

Dopo Regina Pacis, lei è stato 
incaricato come canonico 
penitenziere in Cattedrale...

Sì, ho dato la mia disponibilità 
per le confessioni, dalla 
mattina alla sera. Anche ad 
ora tarda. Ma è stata sempre 
una disponibilità molto sempli-
ce, molto familiare. 

In settantuno anni di 
sacerdozio avrà confessato 
centinaia di persone. Trova sia 
cambiato il senso del peccato 
in questi anni?

È chiaro che con il Concilio c’è 
stato un cambiamento, un 
miglioramento anche, nella 
vita quotidiana, nei rapporti tra 
le persone. Soprattutto nel 
rapporto di amicizia e di 
attenzione ai problemi e ai 
bisogni materiali oltre che 
spirituali. Io ho trovato questo 
contatto positivo.

A 94 anni, che cosa si 
sentirebbe di consigliare ad un 
giovane sacerdote.

Di avere molta fiducia, molta 
serenità. Confidando non tanto 
in se stesso quanto nell’ac-
compagnamento continuo del 
Signore nella sua vita. Un 
andare avanti con fiducia 
perché la vita sacerdotale, 
come quella di ogni cristiano, è 
una cosa buona, bella, da 
apprezzare e gioire quotidiana-
mente.

Però ci sono i momenti di 
stanchezza, di amarezza...

Ce ne sono, anche tanti. Ma si 
superano sapendo che la propria 
vita è una vita di consacrazione. 
Tutto quello che io posso fare e 
donare è una cosa bella. Bisogna 
avere fiducia.

commento al vangelo
domenica XVI per annum

#Mt 13, 24-43

Un regno seminato 
con pazienza e umiltà

Continui a stupirci, Gesù, utilizzando il linguaggio vicino 
alla gente dei tuoi tempi: quello del mondo dei campi e 
dell’umile lavoro in casa, con quelle scene di contadini 

con rastrelli e carretti e di donne a impastare il pane che oggi 
sono a noi sempre meno familiari… E continui a proporci, nelle 
tue parabole, descrizioni alquanto bizzarre: difficile convince-
re un bravo agricoltore a non estirpare l’erbaccia cattiva… così 
come è difficile, passando dalla metafora al significato 
autentico, convincere i cristiani di ieri come di oggi che la 
logica di Dio è infinitamente diversa dalla nostra! Ma possibile 
che occorre convivere con il male? Possibile – insistiamo noi, 
che certe cose proprio non riusciamo a tollerarle – che 
dobbiamo stare insieme a gentaglia che non fa che rovinare il 
poco buono che c’è?

Erano gli stessi convincimenti di alcuni ai tempi tuoi: quelli 
elitari dei farisei che ritenevano di separare tutto il separabile 
e di alcune esperienze monastiche che tendevano a ritirarsi al 
di fuori delle città per vivere in maniera pura… E i tuoi discepo-
li? Impazienti anche loro di vedere finalmente il regno di Dio 
realizzato, eliminando tutto ciò che fosse di ostacolo a esso. 
Non l’aveva detto del resto Giovanni, il tuo precursore, che il 
Messia sarebbe giunto col ventilabro in mano a separare 
finalmente il grano dalla paglia bruciando quest’ultima senza 
pietà? Calma, calma… ci rispondi tu. Appunto, questo compito 
tocca a te, il Messia… ma non subito. A chi mostra poca 
pazienza ricordi che il germe del tuo regno è solo stato 
seminato, ma perché possa trionfare in pienezza occorre 
attendere gli ultimi tempi. Senza fretta e senza intolleranza 
verso quelli “che stanno qui solo a infastidirci”. Quanto ci 
piacerebbe a noi fare una bella pulizia, separando bene i 
“convinti” dalla zizzania che rovina la Chiesa! E invece quella 
che ci mostri tu è una direzione tutta diversa: quella della 
misericordia, quella di un Dio paziente, capace di attendere, 
accogliere, perdonare… e anche tollerare che chi si sa già 
essere zizzania, destinato a non far parte mai del suo regno, 
conviva con il grano buono fino alla mietitura finale. 

È quella logica che emerge dagli altri tuoi esempi: la logica 
dell’umiltà, di un regno che non si impone con effetti speciali, 
di un semetto che è piccolo e insignificante agli occhi del 
mondo, cresce senza rumore e senza clamore; la logica del 
lievito che per far crescere la pasta deve scomparire. Se il 
seme è buono, se il lievito fa il suo dovere, ecco che il regno di 
Dio crescerà: questo tu, Gesù, ripeti a noi testoni e bravi a 
voler insegnare a Dio il suo mestiere… E se per crescere 
questo regno dovrà accettare di rimanere nascosto e di 
rischiare il compromesso con la zizzania, convivendo paziente-
mente con quelli a cui non può importare di meno di esso, tale, 
ci dici tu, è la logica di Dio. E le sue vie non sono le nostre.

di Zeno Bagni

Il cartellone promosso da 
Abc per segnare con eventi 
artistici e musicali il Cammi-
no di Francesco prosegue 
con gli appuntamenti del 
prossimo weekend nei paesi 
che costellano la Valle 
Santa reatina. Sabato 19 
serata a Poggio Bustone, 
dove è in programma il 
concerto del gruppo di 
musica popolare Precharija 
Roma Orkestar e a seguire 
lo spettacolo itinerante 
“Anime” del Teatro Alche-
mico. 
In contemporanea, a 
Rivodutri si parte col 
concerto del giovane 
reatino Luca Bertelli, per 
proseguire con l’installazio-
ne e performance di María 
Ángeles Vila e Alicia 
Herrero, quindi lo spettaco-
lo circense Scratch & 
Stretch. 
Per quest’ultimo replica 
l’indomani anche a Conti-
gliano, dove la serata di 
domenica 20 si aprirà col 
concerto di musica antica 
all’organo della collegiata 
di S. Michele Arcangelo per 
proseguire al parco di Villa 
Franceschini con lo spetta-
colo di bolle di Andrea 
Corridoni. Il 20 in scena 
anche lo spettacolo di 
mangiafuoco e clown 
Crème & Brûlée a Cantalice, 
seguito dalla pièce teatrale 
Il giullare pellegrino del 
gruppo Jobel.

#iniziative

prosegue
la festa
del Cammino
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chiesa

#il mondo visto da Rieti

/ufficio problemi sociali

America ed Europa dediti alle 
speculazioni.

L’Africa non è povera: ha 
bisogno di riorganizzare 
l’economia in funzione del 
proprio sviluppo e della propria 

La Chiesa 
deve essere 
più profetica, 
soprattutto 
quella Africana

Le ricchezze dell’Africa dovrebbero servire 
al continente per combattere le malattie e 
l’ignoranza e creare le infrastrutture per lo 
sviluppo del continente

di Valerio Shango

crescita. Lo ha sottolineato 
anche Papa Benedetto XVI 
durante la sua visita nel Benin 
per la consegna della esortazio-
ne post sinodale.

Tutte le diocesi dell’Africa 

L’Africa non dovrebbe 
accontentarsi dell’elemo-
sina che viene dall’Occi-

dente. È umiliante. Se dispo-
nesse di pace e democrazia, 
sarebbe l’Africa a sfamare gli 
altri popoli.

La Chiesa Africana dovrebbe 
esprimere in tutte le sedi 
nazionali e internazionali la 
consapevolezza di questo suo 
potenziale. L’etichetta del 
“continente povero” è soprat-
tutto un comodo paravento, 
dietro al quale giocano e 
godono le ONG, le agenzie 
dell’ONU, e i settori di Asia, 

sub-sahariana sono immerse 
nella foresta equatoriale: hanno 
l’acqua (fiumi, oceani), le 
materie prime, e una terra 
fertilissima. I missionari della 
prima evangelizzazione non si 
lamentavano mai della fame. E 
anche oggi ci sarebbero le terre 
da arare e il bestiame da 
allevare. 

Ma ci sarebbero pure da 
promuovere le facoltà di 
medicine e le scuole infermieri-
stiche per favorire igiene e 
salute e contrastare morti fin 
troppo precoci di fronte alla 
longevità dell’Occidente. Anche 
la medicina tradizionale 
africana sarebbe da riscoprire: 
può tornare utile nella lotta 
contro alcune malattie endemi-
che e pandemiche. 

Insieme si dovrebbero 
promuovere le facoltà di 
politecnica e di architettura: ci 
sono strutture abitative da 
ripensare, strade e ponti da 
costruire. Ci vorrebbe un’univer-
sità tecnica, per la promozione 
dello sviluppo, ed una umanisti-
ca, per la conservazione e il 
sostegno della ricchezza 
umanistica del continente nero.

Ci sono una cultura africana, 

Papa Francesco pone 
gesti forti e profetici a 
favore dei poveri e degli 
ultimi. Forse gli 
episcopati occidentali 
dovrebbero svegliarsi dal 
torpore e richiamare i 
governi e le istituzioni 
internazionali ad una 
maggiore giustizia 
sociale, a una solidarietà 
che metta l’uomo al 
centro della propria 
attenzione. E dire 
fortemente di no alla 
“logica del profitto” che 
caratterizza l’Occidente

Promuove la salvaguardia dei valori della vita, dell’amore e della 
sessualità, del matrimonio e della famiglia. Offre consulenza medica, 
psicologica, giuridica, morale e sociale, ai singoli, alle coppie, ai minori 
e a quanti ne facciano richiesta attorno ai problemi della coppia e 
della famiglia. Promuove una vita familiare e procreativa responsabile. 
Sostiene la persona, e offre supporto alla genitorialità e nelle emer-
genze educative.

Contatti: segreteria@consultoriosabino.org. 
Tel. 0746.481718 • Fax 0746.247301 Mobile 347.1249529

MP C2000/MP C2500/MP C3000

 Alte prestazioni per documenti 
a colori e in bianco e nero

Macchine per ufficio
vendita e assistenza

di Paolo Antonini

Via Fratelli Sebastiani 215/217 Rieti
Tel. 0746 271805 – 0746 497121
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«Volto della noia» è un’espressione bifronte: 
signifi ca che quella faccia è annoiata o anche – 
magari nello stesso tempo - noiosa, cioè che 
sorgente di noia in chi la guarda. Un termine che 
proviene da un premier e non può passare sotto 
silenzio. E’ il volto di un mondo che ci sogniamo 
di immaginare diverso oppure il tratteggio 
provocatorio di uno scenario che ha bisogno di 
altri orizzonti più affascinati?

Ma, discussioni a parte, cos’è la noia? La 
parola ha un ampio ventaglio di signifi cati che 
vanno dal nobile tedio esistenziale (Leopardi la 
defi niva «in qualche modo il più sublime dei 
sentimenti umani»), alla banale insoddisfazione 
provocata dalla ripetitività. Certamente il 
nostro Presidente del Consiglio ha inteso la 
parola in modo molto vicino a questo secondo 
signifi cato; come a dire che la stanchezza e la 
rassegnazione in cui vivono le istituzioni del 
vecchio continente producono quel fastidio, 
quella irritazione che normalmente proviamo di 
fronte a cerimonie lunghe e formali o a dibattiti 
tanto ripetitivi quanto inconcludenti. È la stessa 
irritazione che sperimentiamo quotidianamente 
di fronte, per esempio, ad un lavoro raffazzona-
to e approssimativo. Un caso banale riguarda 
proprio questo fatto di cronaca. I redattori del 
Corriere della Sera nella pagina on line del 
quotidiano milanese hanno citato correttamen-
te la frase renziana nel testo del servizio, ma 
inspiegabilmente hanno intitolato il video che 
riporta la frase stessa così: «Se l’Italia facesse 
un selfi e avrebbe il volto della noia». L’Europa è 
stata sostituita dal nostro paese; sarà la fretta 
imposta dai nuovi mezzi di comunicazione, sarà 
un lapsus freudiano, sarà la cattiveria di un anti 

renziano; fatto sta che dopo ventiquattr’ore 
nessuno aveva ancora corretto l’errore e per un 
lettore attento quella pagina aveva il fastidioso 
«volto della noia», la noia prodotta da un lavoro 
mal fatto. Ci interessa segnalare che, però, la 
noia non è sempre così innocua e, quindi, una 
politica che ne è caratterizzata non produce 
soltanto qualcosa di cui ci si possa sbarazzare 
come quando si cambia canale se il programma 
che si sta seguendo è, appunto, noioso. La cosa 
è ben più grave e un atteggiamento produttore 
di noia può, al contrario, rivelarsi molto perico-
loso. Lo dice l’etimologia stessa della parola: 
deriva dal tardo latino «inodiare» che signifi ca 
«avere in odio»; ciò che dà noia è nemico, tanto 
che Dante usa questa parola, nel primo canto 
dell’Inferno, per descrivere la mortale «selva 
selvaggia» da cui non riesce in nessun modo ad 
uscire. Chi ha il «volto della noia» può fi nire, 
dunque, per ingenerare un fastidio così esaspe-
rante da trasformarsi in odio. Tornando all’Eu-
ropa, viene da chiedersi se il dilagante antieuro-
peismo non sia giustifi cato dalla noia provocata 
da una lontananza percepita come colpevol-
mente incolmabile, da una burocrazia sentita 
come nemica, da una inconcludenza che 
continua ad avvolgersi su se stessa. C’è da 
augurarsi che la noia intesa nel suo senso più 
mite non si trasformi in quella del suo signifi ca-
to più odioso. Spesso giriamo sull’argomento 
senza cavarne un ragno dal buco, quando invece 
ricorrere in maniera più onesta all’etimologia 
delle parole e quindi al loro vero signifi cato, può 
condurci ad individuare un barlume di verità. E 
muoversi in quella direzione per cambiare 
qualcosa.

∆ segue da pag. 1

Qual è il volto della noia? di Carlo Cammoranesi

La parola ha un ampio ventaglio di signifi cati che vanno dal nobile tedio esistenziale alla 
banale insoddisfazione...

editoriale
una fi losofi a africana e una 
teologia africana. Anche la 
formazione religiosa dovrebbe 
tenerne conto. Gli studi di 
preparazione al sacerdozio 
dovrebbero essere impostati 
diversamente. Dovrebbero dare 
maggiore importanza alla 
formazione di un clero attento 
allo sviluppo e al benessere. 
Non dovrebbero rassegnarsi 
agli africani “oziosi” e “impro-
duttivi” che pullulano nei 
conventi, nei noviziati, nei 
seminari maggiori. E quanto 
bene proverrebbe da una 
Propaganda Fide in cerca di 
strade nuove, che non copiano 
stancamente il modello di vita 
religiosa degli istituti religiosi 
occidentali?

Ci sembrano questi gli 
obiettivi su cui gli africani 
dovrebbero lavorare. 

Inutile sperare in una 

carità pelosa: 

è compito dell’Africa 

convincere

 le controparti europee, 

asiatiche ed americane 

di quanto 

la risurrezione 

del Continente 

vorrebbe dire in termini 

di sviluppo, benessere, 

pace e solidarietà 

per tutti

E su questa strada la Chiesa 
Africana può giocare un grande 
ruolo. Non c’è rivoluzione 
economica senza rivoluzione 
morale! I popoli dell’Africa 
sub-sahariana hanno un’umani-
tà profonda e bella.

C’è ancora il senso del “bene 
comune” nelle popolazioni. Si 
può quindi sperare in un futuro 
migliore, sapendo che l’autenti-
co carattere africano non è 
materialista, ma “vitalista”. È 
attaccato alla vita e alla sua 
bellezza. Un modo di essere che 
può camminare su una sola 
strada: quella del rispetto 
dell’alterità e dell’incontro con 
l’altro con il quale costruire un 
mondo migliore.
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in città

#associazioni

/donne

tedesca, richiesta da fotografi 
e stilisti in tutto il mondo, 
diviene la chiave per immer-
gersi nel difficile mondo della 
moda di ieri e di oggi. E non a 
caso, perché l’ulteriore passo 
sulla via dell’umanizzazione 
del nosocomio reatino, il 

Dialogo sulla 
bellezza

L’esperienza di Musica in Ospedale 
e il progetto di umanizzazione 
di Radioterapia continuano ad aggiungere 
tasselli al quadro

di Antonio Sacco

reparto lo vuole compiere 
proprio sul tema della bellez-
za.

Forse non ci si riflette 
troppo, ma a segnare la 
frattura tra degenza ospeda-
liera e vita quotidiana c’è anche 
una minore cura del proprio 

Oggi Gitta Schilling è una 
bellissima signora. Ma 
tra gli anni ‘50 e ‘60 è 

stata una fotomodella di grido, 
lavorando con Chanel e poi con 
Dior, e conquistando le coperti-
ne di riviste come «Vogue».

«Frontiera» l’ha incontrata 
nel reparto di Radioterapia 
Oncologica del de’ Lellis, in 
occasione dell’appuntamento 
di sabato 12 luglio con “Musica 
in Ospedale”. La signora 
Schilling è stata infatti presen-
te al pomeriggio musicale 
quale ospite d’onore per il 
lancio dell’iniziativa collaterale 
di “Cinema in Ospedale”, 
promossa dai Lions Rieti Host 
e dal primario Mario Santarel-
li.

Sulle pareti di Radioterapia, 
infatti, ai tanti quadri già 
presenti si è aggiunto un 
fotogramma tratto dal film 
documentario “Gitta Schilling – 
Bellezza senza tempo” nel 
quale la vita della top-model 

aspetto, quasi che la malattia 
debba per forza portarsi via 
anche l’amore e la cura di sé. 
Ma è un errore se si guarda 
alla bellezza, come momento 
di integrità della persona, che 
anche nel dolore e nella 
fragilità mantiene intatta la 
propria dignità.

Signora Schilling, cos’è la 
moda?

La moda per me è una cosa 
bellissima come creazione, un 
talento innato che si può 
sviluppare per tutta la vita. È un 
continuo cercare modelli, 
forme, stoffe, colori da mettere 
insieme. È una cosa affascinan-
te. Quando ho lavorato con i 
grandi del mondo dell’alta 
moda ho visto che passione c’è 
dietro. È fatta da persone come 
i grandi pittori, i grandi narrato-
ri, è una sorta di vocazione.

Oggi nella moda è 
preponderante l’immagine, 

La bellezza, come è noto, 
è un fatto interiore. Ciò 
non di meno ci si può 
scoprire sorpresi nel 
trovarla dove meno ci si 
aspetterebbe di 
incontrarla: nei luoghi 
della malattia e del 
dolore

Scoprire la luce negli occhi dei malati

Lettera da una volontaria 
dell’Hospice San Francesco

Quasi sette lunghi anni di servizio: sono 
un’infermiera, che ama la sua 
professione, che con coraggio indossa 

la sua divisa e cammina in una corsia 
d’ospedale, respirando l’odore della malat-
tia ma, anche, la felicità negli occhi di un 
malato, che con una carezza trova il corag-
gio di andare avanti; ed è proprio lì, in quegli 
occhi, che trovo racchiusa tutta la mia vita.

Mi sono incamminata verso l’Hospice San 
Francesco a Rieti in un progetto formativo di 
volontariato promosso dall’Azienda A.S.L, 
mi sono incamminata verso l’Hospice, ma 

non sapevo dove andavo.
Ogni volta che entro lì un pezzo della mia 

anima cambia e si arricchisce di colori 
immensi e luminosi, come quelli dell’arcoba-
leno dopo un violento temporale estivo.

I pazienti sono lì sdraiati sui letti che ti 
aspettano, aspettano da te, volontario, una 
carezza, un sorriso, un pensiero, una 
speranza che domani possano guarire, sentir 
meno dolore, tornare alla propria vita. E tu, 
tu sei lì un po’ inerme, impaurito, perché la 
morte fa paura ma, se guardi i loro occhi 
pieni sì di dolore, ma di speranza, comprendi 
quanto la vita sia bella, immensa nella sua 
forza, e quanto spesso lo si dimentica per 
futili motivi.

Loro ti parlano e tu, gli tendi la mano per 
dar loro il calore di un affetto incondizionato. 
Ed in cambio ti regalano il bene più prezioso: 
ti insegnano a vivere.

Mi sono incamminata verso l’Hospice ed 
ora il buio nei miei pensieri non c’è più: ci 
sono gli occhi dei pazienti. Mi ricordano che 
la vita è un sole che va vissuto. Mi sono 
incamminata verso l’Hospice e lì ho scoperto 
che il Signore non ci abbandonerà mai. Io mi 
sono incamminata verso i sofferenti e solo 
loro hanno dato un significato al cielo lassù.

Ringrazio tutti coloro che mi hanno 
permesso di vivere questa meravigliosa 
esperienza.

Roberta Ferroni

Il video della 
conversazione con la 
signora Schilling è 
disponibile sul sito di 
«Frontiera»
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mentre si dimentica il valore 
dell’alta sartoria, la ricerca del 
tessuto, la qualità delle 
cuciture. Sembra basti 
mettere l’immagine della top 
model per risolvere il 
prodotto...

E queste immagini non sono 
nemmeno naturali. La fotogra-
fia digitale permette di allarga-
re, tirare, spingere, modificare 
tutto: gambe, labbra, occhi... è 
impressionante. Io sono 
abituata alle vecchie fotografie. 
In ogni modo lei ha ragione, ma 
io cerco di vedere sempre le 
cose con occhio buono. In fondo 
anche il mondo è cambiato. Le 
donne debbono lavorare, hanno 
la casa, hanno i bambini: non 
possono dedicarsi ad un vestito 
di alta moda. Si prendono un 
paio di jeans, un pullover e via. È 
vita, è la nostra vita in questo 
momento. Non si deve giudica-
re. Naturalmente io mi auguro 
che la sartoria voglia tornare al 
vecchio stile, e in Italia ci sono 
voci molto importanti che 
pensano questo. Anch’io come 
creatrice ho tante idee pratiche 
per creare dei vestiti. È affasci-
nante, ma si deve andare con i 
tempi. Io vedo un grande 
pericolo: molte stoffe lavorate 
chimicamente attaccano la 
nostra salute. Il sintetico può 
essere buono però bisogna fare 
attenzione. Questi vestiti 
possono costare in produzione 
venti euro ed essere venduti per 
cento: pur di guadagnare oggi 
molte industrie esagerano e 
approfittano. Il profitto una 
volta non era la cosa più 
importante. Era la qualità, la 
gioia di lavorare, l’orgoglio di 
avere una clientela interessan-

te. Di riuscire, soprattutto, bene 
con il proprio lavoro.

Andremo sempre peggio?

Io non sono pessimista. Questo 
abbassamento della nostra 
cultura, che viviamo, la deca-
denza di questo momento, deve 
avere una fine. Perché l’uomo 
stesso è una creazione. Però si 
deve lottare contro l’ignoranza. 
Ci vuole maggiore disponibilità 
ad imparare.

Stiamo parlando di bellezza, 
ma siamo in ospedale: anche in 
terapia dobbiamo conservare 
la nostra autostima. Ci vuole 
la bellezza nel senso di sapersi 
belli, di sapersi vestire, 
trovare i colori giusti. Di solito 
quando si entra in ospedale c’è 
il momento dell’abbandono, 
della depressione, si sa che si 
entra e si spera di uscirne 
bene. In questo senso la 
bellezza non è l’effimero, ma il 
concreto. C’è dentro l’idea che 
si può riuscire, si può vincere, 
pur avendo qualcosa da 
curare...

Sì, è giusto. Però la bellezza è 
qualcosa che viene da dentro. Io 
ho avuto la fortuna di avere i 
lineamenti regolari, classici. Ma 
non è un merito, è una eredità di 
genitori e nonni. Così è l’appa-
renza ma non si deve puntare 
troppo sulla bellezza. Essa è 
cercare di essere se stesso. 
Ogni persona ha qualcosa da 
dare e da dire. Anche in persone 
che sembrano brutte io trovo 
una grande bellezza. Bisogna 
imparare a leggere le fisionimie, 
e le assicuro che è uno sport 
molto interessante.

note dall’Informagiovani

#scienza

Buon compleanno bosone!

Il 4 luglio scorso è stato il secondo anniversario dalla 
scoperta del bosone di Higgs. O per meglio dire dalla 
conferenza stampa che lo ha reso celebre. Nell’affollato 

zoo delle particelle elementari l’ultimo cucciolo ha un posto 
speciale. A dimostrarlo l’esagerato ed esasperato titolo di 
“particella di Dio” assegnatogli molti anni fa.

Noi non abbiamo certo l’ambizione di spiegare perché è 
importante nel contesto della fisica contemporanea. È invece 
utile parlarne, anche solo per non cadere dalle nuvole alla 
prossima scoperta. Consideriamolo quindi un pezzo di mondo, 
un nostro lontano parente di cui bisogna ricordare almeno il 
compleanno.

Se il piccoletto spegne solo due candeline, la sua mamma-
ipotesi quest’anno fa mezzo secolo di vita. Per quanto riguar-
da il padre, il fisico britannico Peter Higgs ha compiuto 85 anni. 
A lui e ad altri due scienziati che si sono occupati dell’argo-
mento è stato assegnato un previsto e prevedibile Premio 
Nobel nel 2013.

Adesso che vi abbiamo presentato la famiglia (e vi abbiamo 
incuriosito terribilmente) sarebbe il momento di descrivervi il 
pargolo… ma per questo vi lasciamo il piacere e il dovere 
d’investigare per conto vostro.

di Caterina D’Ippoliti e Samuele Paolucci

Musica antica: 
buon risultato per i corsi 
attorno al Dom Bedos

Ha portato risultati entusiasmanti, nono-
stante alcune difficoltà, l’iniziativa dei Corsi 
di Musica Antica promossi dall’Ismus e dal 
Comitato san Domenico attorno all’organo 
dom Bedos Ruobo. Il clima cooperativo e 
armonico instaurato fra tutti - patrocinato-

ri, iscritti (provenienti da tutto il mondo), 
docenti, organizzatori e collaboratori - du-
rante i corsi veri e propri, è stato ben 
visibile durante i tre concerti serali offerti 
alla cittadinanza.
E il crescente numero di presenze a questi 
eventi ha senz’altro confermato l’intuizione 
di mons. Luigi Bardotti, presidente del 
Comitato San Domenico, che ha fortemen-
te voluto che tutto ciò si realizzasse. 
E osservata non solo dal punto di vista 
artistico, la prima edizione di Musica Antica 
Rieti ha messo in rilievo le potenzialità che 
possono offrire le strutture messe a 
disposizione dalla Diocesi, vivamente 
interessata all’accoglienza di giovani 
talenti in un contesto di promozione umana 

che la Chiesa vede sempre con grande 
favore. 
Un bilancio positivo, dunque, che lascia ben 
sperare per la realizzazione dei progetti 
che la Fondazione San Domenico e l’Ismus 
di Rieti intendono mettere in atto: un corso 
di basso continuo in settembre, destinato a 
un gruppo di danesi e, soprattutto, lo stage 
di vocalità indirizzato agli animatori e ai 
cantori liturgici che avrà luogo nella secon-
da settimana di ottobre.
E non è da escludere che, a forza di 
insistere e grazie ai buoni risultati, anche 
altre istituzioni si accorgano di questa 
ricchezza culturale - ma anche turistica 
- per la città, e decidano di dare un contri-
buto fattivo.
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#manifestazioni

/festa del sole

Da sempre il fiume 
Velino è un po’ l’anima 
della città. Lo si vede, ad 
esempio, durante la 
Festa del Sole...

Velino e le tradizioni popolari 
nate proprio lungo le sue 
sponde.

Questo è da sempre l’impegno 
del Comitato.

Certamente. E voglio ringrazia-

Sorrisi sul fiume

Torna con la puntualità di sempre la festa 
agonistica tra i rioni della città

re ancora una volta tutti i 
reatini che amano le tradizioni 
della nostra città per aver i 
aiutati a riorganizzare e riunire 
in un sano spirito competitivo, i 
Rioni cittadini, che si sfidano 
durante le competizioni sul 
fiume.

Un “carnevale” estivo che 
portasse colore e allegria 
lungo le sponde del fiume 
Velino. Questa l’idea di Renato 
Buccioni quando, nel 1969, 
decise di organizzare la prima 
edizione di quella che sarebbe 
diventata la Festa del Sole, 
l’appuntamento che da quaran-
tasei anni anima l’estate 
reatina. 

Renato Buccioni, la Festa ha 46 
anni, ma non li dimostra.

Grazie all’impegno di chi, in 
questi anni, ha sostenuto con 
passione la manifestazione 
contribuendo a far crescere la 
Festa del Sole e a portare ed a 
lanciare il nome di Rieti in 
campo internazionale, senza 
però perdere tutte quelle che 
sono le nostre tradizioni.

Dopo tante edizioni, si 
riconferma anche quest’anno 
la simbiosi con il fiume Velino, 
splendido scenario naturale 
per l’ambientazione della 
kermesse.

Da sempre lo spirito del 
Comitato Cittadino Festa del 
Sole é quello di valorizzare il 

Anche la struttura del 
Comitato è mutata negli anni.

Sempre grazie ai rappresen-
tanti dei Rioni che hanno 
costituito nuove associazioni 
satellite che, in unione con il 
Comitato Cittadino Festa del 
Sole, tengono vivo ed alimen-
tano, lo spirito d’iniziativa che 
ha portato alla crescita di 
tante attività cittadine.

Non a caso per la 
presentazione di questa 46^ 
edizione della Festa del Sole 
avete scelto una location 
ancora di più vicina al fiume.

di Paola Corradini

in città

Istituto Diocesano per il Sostentamento del Clero Via Cintia n. 83. Tel. 0746 20 36 69

www.insiemeaisacerdoti.it

O F F E R T E P E R I  N O S T R I  S AC E R D O T I .  U N S O S T E G N O A M O LT I  P E R I L  B E N E D I  T U T T I .

C H I E S A  C A T T O L I C A  -  C . E . I .  C o n f e r e n z a  E p i s c o p a l e  I t a l i a n a

I SACERDOTI AIUTANO TUTTI.
AIUTA TUTTI I SACERDOTI.
Ogni giorno 38.000 sacerdoti diocesani annunciano il Vangelo nelle parrocchie tra la gente, offrendo a tutti carità, 

conforto e speranza. Per continuare la loro missione, hanno bisogno anche del tuo aiuto concreto: 

di un’offerta per il sostentamento dei sacerdoti. Queste offerte arrivano all’Istituto Centrale Sostentamento 

Clero e vengono distribuite tra tutti i sacerdoti, specialmente a quelli delle comunità più bisognose,

che possono contare così sulla generosità di tutti.

Per offrire il tuo contributo hai a disposizione 4 modalità:

• Conto corrente postale n° 57803009
• Carte di credito: circuito CartaSi chiamando

il numero verde 800.82.50.00
o via internet www.insiemeaisacerdoti.it

• Bonifico bancario presso le principali banche italiane
• Direttamente presso l’Istituto Sostentamento Clero 

della tua diocesi.

L’offerta è deducibile:

Per  mag gior i  informazioni  consul ta  i l  s i to :   w w w. ins iemeaisacerdot i . i t

Per chi vuole, le offerte versate
a favore dell’Istituto Centrale 
Sostentamento Clero sono deducibili 
fino ad un massimo di 1032,91 euro 
annui dal proprio reddito complessivo 
ai fini del calcolo dell’Irpef
e delle relative addizionali.
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Abbiamo deciso di presentare 
l’edizione 2014 con una confe-
renza stampa al “Rive Gauche 
Cafè” cui hanno preso parte i 
Rioni cittadini e gli sponsor 
della manifestazione. Un 
grazie va anche al Giancarlo 
Cammerini che, grazie al suo 
amore per l’ambiente e la 
natura, ha tenuto una relazione 
sul tema “La Festa del Sole e il 
Fiume Velino – tradizione, 
partecipazione e valorizzazione 
ambientale“. Come sempre è 
stata “preziosa” Adonella 
Scopigno, rappresentante del 
Comitato Cittadino Festa del 
Sole e moderatrice dell’incon-
tro, che ha illustrato il pro-
gramma di questa 46^ edizione 
della Festa del Sole.

Un programma incentrato 
come sempre sulle gare sul 
fiume.

Non poteva essere diversa-
mente. Ci saranno la gara delle 
biciclette e delle 
 barche fiumarole, il duello 
della pertica, che faranno da 
apripista a quello che sarà 
l’evento clou come ogni anno, 
la gara delle tinozze.

Per una settimana i reatini si 
ritroveranno sul Ponte 
Romano e lungo le sponde del 
fiume per seguire, non solo le 
gare, ma anche le prove.

E questo è il bello con il Velino 
che diventa il centro della 
città. ad avvalorare il tutto ci 
sarà anche quest’anno la 
regata con la sfilata dei Rioni 
partecipanti, la presentazione 
dei concorrenti e delle attrez-
zature acquatiche da utilizzare 
nelle gare. all’evento parteci-
peranno anche canoisti, 
sommozzatori, rappresentan-

ze istituzionali e una delegazio-
ne ufficiale di Saint Pierre Les 
Elbeuf, città della Normandia 
gemellata con Rieti.

Torniamo a parlare del Velino, 
protagonista indiscusso, da 
sempre, della Fest del Sole.

È il fiume che attraversa la 
nostra città e che i reatini 
amano e cercano di valorizzare 
e preservare in ogni modo. Il 
Velino, come ha sottolineato 
anche l’ambientalista Camme-
rini durante il suo intervento, è 
un fiume che viaggia tra tesori 
naturali di grande valore come 
le sorgenti del Peschiera, la 
Riserva dei laghi Lungo e 
Ripasottile e il lago di Ventina. 
E in mezzo a tutto questo c’è 
Rieti di cui il Velino costituisce 
il baricentro storico-culturale 
e paesaggistico. e condivido 
quanto detto da Cammerini in 
merito al fatto che poche città 
possono vantare un fiume così 
ricco di acque e di natura che 
scorre dentro il centro storico 
in uno scambio reciproco con 
la città.

E questo il Comitato lo sa 
bene.

È la nostra certezza. Il punto 
da cui siamo sempre partiti e 
per questo la Festa del Sole, 
già dalle prossime edizioni, 
lavorerà per valorizzare 
ancora di più questo corso 
d’acqua con iniziative che 
faccio conoscere in profondità 
a tutta la cittadinanza il fiume 
e facendo uscire questa 
manifestazione fuori dai 
confini comunali per arrivare 
lungo il corso del fiume, a 
Terni e poi a Roma in un 
percorso storico-ambientale di 
vita per il Velino.

altre acque

#ambiente

Goletta dei Laghi di Legambiente
misura la qualità delle acque

Un viaggio lungo le sponde dei laghi del Lazio, 
realizzato con il contributo del Consorzio 
Obbligatorio Oli Usati e di Novamont, per 
verificare la loro “salute” e testare quanto 
villeggianti e residenti rispettino questo bene 
prezioso

Ha preso il via la tappa regio-
nale della Goletta dei Laghi 
nel Lazio, la campagna 
promossa da Legambiente 
per monitorare la qualità 
delle acque e il rilancio delle 
buone pratiche sui territori 
lacustri laziali.

All’inaugurazione era 
presente la consiglieraa 
regionale Cristiana Avenali, 
che è intervenuta sul futuro 
e sui metodi di gestione da 
mettere in campo per 
rilanciare, in chiave di 
turismo sostenibile, i laghi 
laziali e gli splendidi territori 
che li circondano.

«Il viaggio di Legambiente 
- spiega Roberto Scacchi 
direttore di Legambiente 
Lazio - nasce per focalizzare 
le bellezze e purtroppo 
anche le problematiche dei 
laghi laziali e per stabilire 
quali azioni promuovere in 
ambito ecologico. il nostro 
obiettivo è rendere il lago un 
vero vanto di chi lo vive e un 
luogo di valorizzazione delle 
biodiversità. Terremo gli 
occhi aperti sulla qualità di 
tutte le acque dolci».

La campagna toccherà 
diversi laghi laziali con 
proseguirà nel Lazio appun-
tamenti per la valorizzazione 
e la salvaguardia dei laghi. 
Quindi si procederà con la 
pulizia delle sponde lacustri 
e il monitoraggio della 
qualità delle acque e verran-
no denunciate tutte le 
situazioni critiche cercando 
di valorizzare le buone 
pratiche soprattutto tra i 
cittadini.

E sono proprio i cittadini, 
almeno una buona parte, e 
questo fa ben sperare, ad 

aver segnalato al servizio 
SOS Goletta, le situazioni a 
rischio. Anche nei prossimi 
giorni chi volesse indicare 
zone lacustri dove ci sono 
situazioni di criticità e rischio 
ambientale, potrà farlo 
scrivendo a sosgoletta@
legambiente.it o inviando un 
sms al 346.007.4114.

«Purtroppo le situazioni di 
inquinamento e a rischio 
- spiega Simone Nuglio, 
responsabile della Goletta 
dei Laghi - sono molte a 
causa degli scarichi abusivi 
diretti e della depurazione 
inefficiente. Lungo il nostro 
itinerario affronteremo i 
molti problemi che affliggo-
no i territori attorno ai laghi, 
perdita di biodiversità. Ma 
Goletta è anche la campagna 
che mette in evidenza chi ha 
saputo favorire nel proprio 
territorio uno sviluppo 
sostenibile contro qualun-
que forma di sfruttamento».
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Dal rafting sul fiume Velino, al canyoing in 
Sabina e in Valnerina, ma anche dai parchi 
avventura a Fontenova di Leonessa, 
all’escursionismo nel Gruppo del Terminillo

di Paola Corradini

Avventuristicando Rieti dove 
sport e natura si coniugano 
perfettamente con il diverti-
mento grazie alla passione ed 

Non c’è solo la Festa del 
Sole: chi vuole avere un 
contatto ancora più 
ravvicinato ai corsi 
d’acqua, può ad esempio 
sperimentare il rafting

Scivolando sul fiume...
e non solo

Care, fresche, dolci acque. 
È non solo. È proprio il 
caso di dirlo quando si 

parla del Centro Rafting 

alla simpatia di Alessandro 
Boccoli, Cristina Manfredi, 
Laura Coccia e tutti i partner 
che si sono aggiunti alla 
squadra dando vita ad una 
serie di iniziative che si svolgo-
no a stretto contatto con il 
fiume e con l’ambiente.

Ce n’è per tutti: famiglie, 
gruppi di amici, singoli, giovani 
e adulti. Ognuno ha il suo 
pacchetto studiato apposta 
per ogni esigenza.

«Tante le iniziative - spiegano 
gli ideatori - visto che con il 

Centro Rafting si può discende-
re il fiume in gommone e 
canoa, ci si può tuffare nelle 
profonde acque del fiume 
Velino, saltare in mountain 
bike, percorrere sentieri in una 
splendida valle, e passeggiare 
in percorsi urbani ricchi di 
storia».

E grazie alla combinazione di 
tanti elementi nasce “Rieti 
Avventura” «un’insieme di 
realtà che operano nel settore 
degli sport in natura e del 
turismo naturalistico».

Ecco allora il Centro Rafting 
Avventuristicando, il Centro 
Canyoning Crazy Water, il 
Parco Avventura Fagus Park, il 
Centro Outdoor Avventura e 
l’Agenzia di Viaggi Picchio 
Verde tutti operanti a Rieti e 
provincia, che hanno deciso di 

Furti in 
appartamento: 
aumentati
del 69%

Secondo l’ultimo Rapporto sul benes-
sere in Italia, quanto a criminalità e 
sicurezza Rieti e provincia sono 

un’isola felice, o quasi. Infatti i cittadini 
possono stare relativamente tranquilli per 
reati come omicidi e rapine, ma va loro 
molto peggio se si parla di furti nelle 
abitazioni. Da quattro anni a questa parte, 
nel Centro Italia sono aumentati del 69%.
Il 54% delle persone denunciate per furti 
in casa è straniera. E i dati raccolti dalle 
forze dell’ordine sembrano indicare 

tecniche diverse a seconda della nazionali-
tà. Una sorta di “firma” che spesso condu-
ce gli investigatori sulle tracce di chi ha 
violato porte e finestre per fare razzia.
L’indagine nazionale spiega che ad oggi la 
paura di vedere la propria casa svaligiata è 
tra le più diffuse. E ci sono periodi partico-
larmente “caldi”, nei quali i cittadini vivono 
nel terrore di uscire di casa o di andare a 
dormire temendo che qualcuno possa 
introdursi all’interno delle loro abitazioni. 
Una paura accresciuta dalle notizie, 
trasmesse giornalmente dai mass media, 
di ladri sempre più scaltri nell’introdursi 
nelle abitazioni, anche in presenza dei 
proprietari.
E quando i furti aumentano in modo 
vertiginoso, i cittadini tornano a parlare di 
“ronde”. Scendono in strada per quella che 
diventa una vera “caccia all’uomo”. Come 
accadde qualche anno fa nella frazione di 
Poggio Fidoni, quando la maggior parte 

delle abitazioni venne svaligiata.
Grazie a studi ed approfondimenti di 
associazioni ed università, dal Rapporto 
emergono anche modalità e tempistiche 
dei furti. L’idea che le abitazioni vengano 
saccheggiate soprattutto nei mesi di luglio 
e agosto viene smentita. I mesi più a rischio 
sono novembre e dicembre. Fanno regi-
strare addirittura il doppio dei furti rispet-
to al mese di agosto, che è quello con la 
percentuale più bassa.
Secondo le Forze dell’Ordine, inoltre, c’è da 
sfatare anche un altro mito: i malviventi 
non tendono a colpire con il favore delle 
tenebre e delle ore notturne. Infatti il 69% 
dei furti viene messo a segno di giorno, tra 
le 9 e le 21. E i ladri sarebbero particolar-
mente “attivi” tra le 18 e le 21, orari in cui i 
proprietari tendono ad abbassare le difese 
e a limitare l’uso di soluzioni antintrusione.
Un aumento vertiginoso di furti in apparta-
mento avviene al termine dell’estate: le

in città

Frontiera • anno XXIX n.27 • 18 luglio 201414

#il fiume

/sport



mettersi insieme unendo la 
loro eaperinza e la loro 
conoscenza per dare vita a 
quella che si può definire, 
senza alcun dubbio, un’avven-
tura senza fine. 
«Tante e diverse - spiega 
Alessandro - sono le proposte 
che spaziano  dal rafting sul 
fiume Velino, al canyoing  in 
Sabina e in Valnerina, dai 
parchi avventura a Fontenova 
di Leonessa, all’escursionismo 
nel Gruppo del Terminillo e nel 
reatino, viaggi naturalistici e 
sportivi nella Provincia di Rieti 
e nella zona della Sabina e del 
reatino».

Parliamo del rafting.

È uno dei più affascinanti e 
coinvolgenti sport fluviali E 
consiste nell’attraversare le 
acqua del fiume grazie a 
speciali gommoni che in inglse 
vengono appunto chiamati 
raft.

Il rafting è spesso definito uno 
sport estremo, quindi non è 
per tutti?

Questa è una convinzione da 
sfatare, perché il rafting in 
realtà é uno sport che possono 
praticare tutti. Anche i più 
piccoli. Per fare rafting in tutta 
sicurezza non ci sono impor-
tanti requisiti, servono solo 
tanto buon senso, una guida 
esperta che guidi l’equipaggio 
oltre all’attrezzatura che è 
composta da pagaia, giubbotto 
salvagente, muta e casco 

protettivo che vengono forniti 
da noi. Prima di iniziare si segue 
una lezione teorico-pratica poi 
si raggiunge il punto di imbarco 
e comincia l’avventura.

Al rafting ora si è aggiunto il 
canyoing. Qual è la differenza?

Il canyoning, detto anche 
torrentismo, è nato da poco, 
ma sta già conquistando molti 
sportivi che scendono il corso 
dei torrenti, nei loro tratti più 
selvaggi, seguendo la via 
dell’acqua e aiutandosi con le 
corde per scendere lungo le 
cascate, tuffandosi nelle pozze 
più profonde e limpide, facen-
dosi trascinare dalla corrente 
sugli scivoli naturali.

E anche qui non si deve essere 
esperti?

Direi che anche il canyoing è 
un’attività divertente che si 
pratica in splendidi contesti 
naturali naturali e in completa 
sicurezza, affidandosi non 
riservata solo agli esperti e 

amanti degli sport estremi. È 
infatti possibile avventurarsi in 
luoghi incantevoli affidandosi 
all’esperienza dei nostri 
istruttori che conoscono 
profondamente il territorio e le 
tecniche. Bastano un costume 
da bagno, una maglietta ed un 
paio di robuste scarpe da 
ginnastica o scarponcini da 
escursionismo, ma, soprattut-
to, spirito sportivo e voglia di 
avventura. Chi ha partecipato 
alle  attività di canyoning in 
Sabina e Valnerina non ė 
rimasto deluso.

Acqua, quindi, ma non solo, 
visto che per gli amanti delle 
escursioni all’aria aperta e 
degli splendidi paesaggi che 
caratterizzano il territorio, ci 
sono anche i parchi avventura 
e una vasta scelta di 
escursioni.

I Parchi Avventura sono dei 
veri e propri parchi gioco in 
ambienti naturali e nei boschi 
costituiti da piazzole ancorate 
ad alberi ed attrezzi che li 
collegano tra loro consenten-
do di camminare sospesi da 
terra. Gli  attrezzi sono 
composti da cavi in acciaio con 
elementi in legno e reti. In 
generale si usano alberi come 
supporti ma si possono usare 
anche rocce ed alberi. Passag-
gi sospesi, passerelle, teleferi-
che, tirolesi. C’ė veramente 
tutto ciò di cui si ha bisogno 
per una giornata all’insegna del 
divertimento per tutte le età. Il 
nostro parco avventura si 

trova in località Fontenova in 
Vallonina ed è gestito e seguito 
dal Parco Avventura Fagus 
Park.

E l’escursionismo?

È sicuramente il metodo più 
antico e naturale per visitare e 
conoscere a piedi i luoghi più 
belli ed affascinanti perché 
permette di percorrere strade 
sterrate, carrarecce, mulattie-
re e sentieri per addentrarsi in 
zone naturali incontaminate. 
L’escursionismo è il piacere di 
conquistare una cima per 
godere il panorama che si apre 
ai nostri occhi, oppure inoltrar-
si negli splendidi boschi per 
apprezzare angoli nascosti ed 
esemplari secolari di alberi. Il 
nostro concetto di escursioni-
smo non è quello di raggiunge-
re la meta nel minor tempo 
possibile, ma fare del percorso 
stesso una parte dell’esperien-
za del viaggio.

Quindi, chi può, se ancora non 
lo ha fatto, avvicinarsi ad 
Avventuristicando?

Chi ama l’avventura, lo sport, 
la natura e soprattutto vuole 
divertirsi. Non dimentichiamo 
che a volte serve abbandonar-
si, anche se sempre in sicurez-
za e senza avventatezza e 
guide esperte, ai piaceri 
dell’esplorazione e dell’avven-
tura. Noi ci siamo e aspettiamo 
tutti per un divertimento 
immersi in una natura meravi-
gliosa.

 tenebre iniziano a calare molto prima e 
portano chi vuole introdursi nelle abitazio-
ni a diventare più sfrontato. In ogni caso, i 
malviventi scelgono quasi sempre gli 
obiettivi più facili. Parlando di furti in 
appartamento i ladri preferiscono il “mordi 
e fuggi”, cercano di mettere a segno i furti 
in modo rapido, anche se il bottino spesso 
non supera le poche centinaia di euro.
Ma questo non vuol dire che manchi la 
pianificazione. Ci sono malviventi che 
scelgono con cura tecniche, modalità e 
momento in cui colpire. Sia in gruppi, che 
da soli, seguono un iter specifico. Secondo 

i dati raccolti dalla Polizia di Stato, esistono 
bande organizzate con un grado elevato di 
specializzazione. Agiscono anche avvalen-
dosi di strumenti ed equipaggiamenti 
precisi. Spesso arrivano da regioni o città 
limitrofe e si appoggiano a basisti residenti 
sulla piazza in cui operano. Studiano con 
anticipo i colpi da realizzare, individuando 
gli obiettivi, gli orari, le abitudini di vita 
delle vittime attraverso dei sopralluoghi. 
Preferiscono colpire abitazioni signorili 
spesso ubicate in zone periferiche, sono 
attrezzati per disattivare impianti di 
allarme, smurare e aprire casseforti.
Nelle abitazioni dei condomini, invece, i 
furti vengono messi a segno, nella mag-
gior parte dei casi, da malviventi occasio-
nali o dai cosiddetti “topi” di appartamento. 
Hanno una particolare dimestichezza con 
porte e serrature e attaccano più spesso 
le abitazioni dei piani bassi, scegliendo in 
modo estemporaneo. Spesso sono 

minorenni, che possono ottenere un 
trattamento penale meno pesante nel 
caso in cui vengano scoperti. Ma ci sono 
pure i ladri acrobati: mettono a segno furti 
nelle abitazioni arrampicandosi sui balconi, 
le grondaie e gli altri appoggi che si 
trovano sulle facciate dei palazzi.
Insomma: tante tipologie di ladro per un 
unico scopo: svuotare abitazioni ed appar-
tamenti di poveri cittadini, che al rientro 
trovano la loro casa svuotata di oggetti di 
valore reale, ma anche affettivo.
I consigli per cercare di tutelare e proteg-
gere la propria abitazione sono noti, ma a 
volte non servono a molto. Nel caso sarà 
bene sperare che, aprendo la porta di casa, 
non ci si trovi davanti i malviventi. In ogni 
caso la raccomandazione da parte dei 
Carabinieri è di non reagire mai e sperare 
che se la diano a gambe con il bottino. E noi 
si resterà lì. Allibiti. A rimpiangere il buon 
vecchio, caro e gentiluomo Arsenio Lupin.
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